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FINDALLEPRIMEIMMAGINIEDALLEPRIMEBATTUTEDEL
«MERCANTE DI VENEZIA» IN SCENA AL TEATRO STREH-
LERCONLAREGIAEL’ADATTAMENTODIVALERIOBINA-
SCO e l’interpretazione della sua Popular Shake-
speare Company, si capisce che l’approccio cosid-
detto «popolare» già contenuto nella ragione so-
ciale del gruppo, è andato ben oltre la gradevole
rilettura di Romeo e Giulietta e della Tempesta. Di
fronte a una delle opere più ambigue e più discus-
se di Shakespeare, infatti, Binasco sceglie la sem-
plificazione, il ribaltamento radicale e anche un
po’ facile. Centrato come cuore dell’opera non tan-
to il presunto antisemitismo quanto la potenza del
denaro che spinge a scelte deleterie, al rifiuto
dell’altro, il regista toglie questa scheggia elisabet-

tiana dalla sua epoca, dal suo mondo per immer-
gerla in un’atmosfera da teatro varietà, mescolan-
do gli idiomi fortemente dialettali scelti per i per-
sonaggi, che si muovono, parlano, agiscono
sull’onda delle gradevoli musiche composte da Ar-
turo Annecchino. Fra ragazzacci e sciacquette,
sciampiste e «fancazzisti», come in un B movie,
per nostra fortuna però, si aprono spiragli di in-
quietudine quando entra in scena Shylock, il mer-
cante del titolo, al quale un inedito Silvio Orlando
conferisce un’umana, dolorosa ma anche grotte-
sca umanità. Del resto è lui, usuraio, che stringe
con Antonio che gli chiede in prestito del denaro
da dare all’amato Bassanio, un contratto scellera-
to - se non ripagherà il debito dovrà dare una lib-
bra della sua carne presa vicino al cuore - il centro
dello spettacolo.

Ma non basta chiamare le cose con il loro no-

me, per esempio definire amore ciò che lega Anto-
nio (Nicola Pannelli) a Bassanio (Andrea Di Casa)
per fare contemporaneo, e una scelta di stile quasi
oltranzista verso il «basso» rischia di penalizzare i
personaggi. Ecco allora Porzia (Barbara Ronchi),
la ricca signora di Belmonte che lo scapestrato
Bassanio intende sposare sconfiggendo gli altri
pretendenti, ridotta a una nata ieri e poi nel corso
del processo intentato da Shylock contro Antonio
perché paghi il suo debito, eccola non travestita
da uomo come da copione, ma trasformata in oc-
chialuta avvocatessa. Anche la sua dama di compa-
gnia Nerissa è una fin troppo scatenata anche se
brava Milvia Marigliano tutta gridolini e mossette
e i giovani innamorati Lorenzo (Fulvio Pepe) e Jes-
sica, figlia di Shylock (Elena Gigliotti) , perdono
per strada la loro poesia. C’è come un’aria di ru-
spante, sconquassato vaudeville in questo spetta-
colo che è piaciuto a un pubblico di giovani e di
giovanissimi, dove la parte del leone la fanno il
bravo Silvio Orlando e il divertente, lunare Lancel-
lotto, servo di Shylock di Sergio Romano.
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SEÈVEROCHEILPRIMOAMORENONSISCORDAMAIEC-
CO SPIEGATO PERCHÉ gli attori della fortunata se-
rie televisiva Romanzo Criminale ce li ritroviamo
sempre più spesso sui palcoscenici dei nostri
teatri. Vi abbiamo già parlato di Francesco Mon-
tanari (Ilpigiama,RomeoeGiulietta,Paroleincatena-
te con Claudia Pandolfi) e Vinicio Marchioni
(Un tram che si chiama desiderio); ora tocca, inve-
ce, ad Alessandro Roja (il Dandi della fiction)
che fino a domenica sarà al teatro dell’Orologio
di Roma con Mistermandell’irlandese Enda Wal-

sh (regia Luca Ricci), e a Riccardo De Filippis (il
suo ruolo in tv era quello di Scrocchiazzeppi),
nel cast dello spettacolo ospite in questi giorni
alla Sala Umberto di Roma (fino al 17): Losfascio,
scritto da Gianni Clementi che firma anche la
regia con Saverio Di Biagio.

Il titolo dello spettacolo parla chiaro. Quello
a cui assistiamo è un condensato della nostra
storia recente che indica chiaramente in quale
direzione sta andando il nostro Paese: verso «lo
sfascio», appunto, cioè verso una società dove
predominano il degrado, la corruzione, la vio-
lenza e la volgarità. L’atmosfera è un po’ quella
di Romanzocriminale, anche qui siamo negli anni
Settanta, anche qui abbiamo a che fare con per-
sonaggi loschi: Fosco (Alessio Di Clemente), il
titolare dello sfasciacarrrozze dove è ambienta-
to lo spettacolo, un quarantenne amante della
bella vita e delle donne che tratta come «ogget-
ti», a cominciare dalla moglie Katia (Jennifer
Mischiati); Ugo (Riccardo De Filippis), un poli-
ziotto assiduo frequentatore di bische clandesti-
ne che, dopo una grossa perdita al gioco, convin-

cerà i suoi amici a rapinare una gioielleria; Lu-
ciano, detto Diecilire (Nicolas Vaporidis), picco-
lo truffatore cocainomane e Manlio (Augusto
Fornari), il fratello handicappato di Fosco che
qui rappresenta l’innocenza.

Con quella sua aria stralunata Manlio riesce
a strappare lunghi applausi al pubblico. In real-
tà, il suo candore e la sua comicità genuina sono
l’unico e sottile filo di speranza al quale potersi
aggrappare per provare ad uscire fuori da que-
sto tunnel oscuro così ben scritto e congegnato
da Gianni Clementi. Dietro le serrande dello
«sfascio» immaginato da Carmelo Giammello -
e dove non manca proprio nulla, dalle carcasse
delle auto agli attrezzi da lavoro - si pianifica la
rapina, la si porta a termine, ma si fanno anche i
conti con un imprevisto che ha a che fare con
una donna vestita da hostess, ritrovata per caso
nel bagno dell’officina, mentre alla radio annun-
ciano un conflitto a fuoco tra polizia e un grup-
po di terroristi...

Alla fine, in tutto questo caos che avrà comun-
que un esito tragico, Katia, la bella moglie di
Fosco, ottiene la sua piccola grande rivincita sul-
la vita. Mentre il pianto di un bambino ci dice
che è ancora possibile sperare nella nascita di
un mondo diverso.

In Misterman - di Enda Walsh, finora mai rap-
presentato in Italia e in questo caso tradotto da
Lucia Franchi - il percorso è all’inverso: l’inno-
cenza si trasforma in follia, passando per luoghi
oscuri (fisici e mentali) dove il confine tra realtà
e immaginazione è molto labile. La regia di Lu-
ca Ricci si focalizza sui dialoghi tra Thomas Ma-
gill e le voci registrate che fuoriescono dai vec-
chi nastri magnetici (apprezzabile il tentativo di
Alessandro Roja di mettersi alla prova, entran-
do e uscendo da un personaggio all’altro). In sce-
na rivivono così gli incontri avuti da Thomas
con gli abitanti del villaggio irlandese di Inish-
free e attimo dopo attimo, attraverso lo sguardo
sempre più straniante e ossessivo del protagoni-
sta, esplode tutto il marciume che silenziosa-
mente si è fatto strada. Un testo interessante.
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scrittoe direttodaGianniClemente

«Il mercante di Venezia» con Silvio Orlando

Uncompleanno di tutto rispettoquello del
Teatrodel carrettochecompie 30 anni
rimettendo inscena la sua«Iliade», potenta
emeravigliosa«macchina teatrale»
realizzatanel 1988che ha girato il mondo e
oggi torna in scenacon nuovi interpreti
(fotodi GuidoMencari).

ILIADE
RegiadiMaria Grazia Cipriani
scenediGraziano Graziani
Lucca,Teatro del Giglio dall’8 al 10 novembre

Aunanno dall’alluvione chehacolpito la
zonacentro meridionaledella provinciadi
Grossetoarriva il nuovospettacolodi
ElenaGuerrini, chetorna inquei luoghiper
raccontare le storiedi chi inquelle oreha
persotuttoe di quel fangoche hacoperto
tutto.

#DELLALLUVIONE
diecon Elena Guerrini
Albinia (Grosseto),Scuola media G.Civinini
Dal 15 al 17

Unoggetto ibrido,azione performativa,
traprovocazionee performance
site-specificè l’eventodi aperturaa curadi
Codice Ivandell’ottavaedizione diZoom
Festivaldiretto daGiancarlo Cauteruccio
col titolo di«Chilometrozero». Otto serate
esedicigiovani formazionidi teatro e
danza, tutte dascoprire.

THE CASTING
ideatoda Benno Steinegger
interpreti: compagniaCodice Ivan ealtri
Scandicci (Fi),Teatro Studio 13novembre
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